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Proseguono come consuetudine al Politecnico di Bari i contributi “esterni” ai corsi di Storia dell’Architettura ed ai corsi di 
Storia dell’Arte Contemporanea per le facoltà di Architettura e di Ingegneria con l’intervento di Valentina Ricciuti. 
 
“Le scritture dell’arte. Dissociazioni sinestetiche per la notazione della città, è un volume dedicato alle “notazioni” dell'arte, 
una sequenza selettiva di opere assunte come sistemi di elementi che fa emergere le potenzialità di rimando del segno a 
un significato diverso da quello a cui sia convenzionalmente preposto, e si configura come un percorso ricognitivo delle 
scritture artistiche e architettoniche del Novecento, di associazione formale e concettuale tra diversi ambiti disciplinari. Le 
interferenze sintattiche riscontrate nella selezione di materiali introducono infatti una riflessione sul concetto di scrittura 
artistica, definito dalle potenzialità testuali dell’opera d’arte, dalla sua possibile scomposizione in unità alfabetiche 
particellari e dal riconoscimento delle stesse all’interno della grammatica ossessiva propria della soggettività dell’autore. Il 
testo pone in evidenza le mutue corrispondenze che i differenti paradigmi artistici sono in grado di attivare, e il fenomeno 
della migrazione concettuale dei segni propri di una determinata disciplina verso un’altra suggerisce considerazioni sugli 
apparati segnici, ove in presenza di matrici intenzionali e formali comuni si sia pervenuti a risultati diversi. Nella 
rilevazione di queste catene di contiguità associative - assecondate dalla consapevolezza del rapporto simbiotico 
dell’opera d’arte con tutte le possibili immagini con le quali riesce a entrare in consonanza - l’ambiguità ha un importante 
ruolo ausiliario rispetto alla rappresentazione astratta dell’architettura e della città, una funzione di moltiplicatore 
semantico in grado di dotare l’oggetto di un valore aggiunto che scaturisce dalle sue nuove proprietà acquisite, quelle del 
simbolo che lo rappresenta, le cui sembianze non ricalcano i tratti familiari con cui viene classificato convenzionalmente: 
un dipinto può trovarsi ad esprimere un suono o un sentimento piuttosto che un cromatismo, una partitura musicale 
diviene un oggetto da osservare o una città da costruire. Nell’ambito di questa ibridazione di segni che sembra 
autorizzare l'uso del termine scrittura per l'operazione artistica, si definisce un territorio dialettico di potenzialità, di 
straordinaria pluralità di significato: ecco allora Ferdinand Kriwet scrivere i suoi versi su un pentagramma di Stockhausen, 
Franco Purini organizzare gli elementi architettonici in un abaco notazionale, Bruno Maderna confrontarsi con Daniel 
Libeskind, Costantino Dardi con Alessandro Magno. Situandosi in una zona interstiziale di ambiguo passaggio tra le 
diverse tecniche espressive, il corpus delle opere selezionate vorrebbe illustrare come - quando l’espressività si insinua 
negli spazi frizionali tra le varie arti - possano emergere affinità ed antipatie non notate in precedenza fra segni di uno 
stesso tipo, come un metalinguaggio possa rappresentare uno strumento di individuazione dei limiti interni ad una 
disciplina. Il campo tematico preso in esame fa riferimento soprattutto alle esperienze dell’avanguardia del Novecento, 
entrando nel merito dei sistemi notazionali afferenti alle diverse forme espressive. A sostegno di quanto enunciato viene 
poi proposta un’ipotesi di espressione metalinguistica notazionale per l’architettura, di scrittura - piuttosto che disegno - 
della città e dei suoi elementi costitutivi, di rappresentazione del progetto architettonico che si avvale di segni 
convenzionalmente appartenenti ad altre sfere del comporre, con lo scopo di recuperare quella consapevolezza 
interdisciplinare di cui l’architetto dovrebbe nutrirsi”. (V. Ricciuti). 
 
Valentina Ricciuti (Roma, 1979), architetto, svolge attività di ricerca presso la Facoltà di architettura di Firenze. A Roma 
collabora alla didattica con Franco Purini. Oltre al volume Le scritture dell’arte (Melfi, 2005), ha pubblicato numerosi saggi 
sui rapporti tra arte e architettura. Vive e lavora a Roma, dove condivide l’attività professionale con Roberto Ianigro 
(medir_architetti). 
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